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La durissima prova a cui siamo sottoposti in questo momento storico attiva le nostre forze interiori, che danno vita a quella
resistenza e resilienza capace di accompagnarci psicologicamente e spiritualmente. Nondimeno, in questo laborioso lavoro
interiore, è chiamata in causa la stessa fede cristiana, chiamata a essere antidoto contro la paura, lo smarrimento e
l’angoscia,  ma anche a  far  intravedere  le  possibilità  nuove che  Dio  apre  per  noi,  pur  dentro  una situazione difficile  come
quella a cui il coronavirus ci sta sottoponendo.
Un messaggio di speranza
Da più parti – mi preme ricordarlo – la voce dei laici e dei loro pastori si sta facendo sentire anzitutto con un messaggio di
speranza; da questo momento di grande prova e sofferenza avremo la possibilità di uscire in modo nuovo, anche dal punto
di vista spirituale. Mentre camminiamo nel deserto, senza pane e senza acqua, chiedendoci anche se «Dio è con noi oppure
no»,  coltiviamo anche la segreta speranza del  cuore che il  Signore ci  sta purificando da molte cose e,  a suo modo,  ci  sta
conducendo verso una terra nuova dove scorrono latte e miele. Vedere i campi che già biondeggiano di grano, mentre
ancora il gelo e il freddo ci fanno sentire solo come dei terreni aridi, è il contenuto di quella speranza cristiana che, in queste
ore, prende corpo grazie a messaggi, riflessioni, omelie e molte altre parole quotidiane che circolano specialmente sui social.
Cosa sta succedendo nella Chiesa italiana
Tuttavia, non si può tacere che questa inedita situazione sta anche scoperchiando il vaso di pandora di una spiritualità
cristiana e di una diffusa visione ecclesiologica, che meritano di essere affrontate forse ora più che mai. Per comprenderne
tutta la portata, basta soffermarsi un momento su quel fiume carsico che si sta gonfiando di acque, da quando l’emergenza
coronavirus ha “costretto” i vescovi italiani a sospendere tutte le celebrazioni, anche festive, e in certi casi chiudere i luoghi
di culto. Da quel momento, si sono attivate alcune reazioni che anche nelle ultime ore contribuiscono a generare confusione
e,  soprattutto,  fanno emergere in  tutta la  sua prepotenza un aspetto non poco preoccupante della  vita  cristiana ed
ecclesiale: l’insormontabile difficoltà di vivere – dopo decenni dal concilio Vaticano II – una spiritualità laica e laicale in una
Chiesa realmente popolo di Dio.
Tre aspetti critici
Per esigenza di chiarezza, cercherò di sintetizzare la questione in modo schematico.

“Messa sì, Messa no”
Per alcuni il digiuno eucaristico che ci è stato imposto è insopportabile. Naturalmente, non si può negare che sia
per  tutti  noi  una  sofferenza.  Tuttavia,  sta  emergendo  nel  nostro  cattolicesimo  italiano  qualcosa  che  ha
dell’eccessivo:  l’eccessiva  sacramentalizzazione  della  vita  della  fede,  più  specificatamente  l’eccessivo
sbilanciamento dell’azione pastorale che riduce l’essere Chiesa a «una fabbrica di Messe» (celebrate per ogni
occasione,  a  ogni  ora,  più  volte  al  giorno)  e  la  spiritualità  cristiana al  semplice  –  talvolta  abitudinario  e
convenzionale – «andare a Messa». O la Messa o il nulla. Scriveva il professore benedettino Elmar Salmann:
«Fino ad oggi noi abbiamo o parrocchia o niente, o la Messa o niente, o uno si fa prete o non ha nessun ruolo, o
si sposa in chiesa o non c’è niente, o viene battezzato o non c’è niente». Non può continuare così. C’è – e lo ha
detto papa Francesco in  Evangelii  gaudium  –  un predominio  della  sacramentalizzazione su altre  forme di
evangelizzazione.  Dispiace  che  dopo  anni  di  riflessioni  sull’importanza  della  Parola  di  Dio,  della  preghiera  in
famiglia e della «Chiesa domestica», oggi siano andate in confusione anche le menti più illuminate. Se in questo
momento  c’è  più  tempo per  tutti,  oggi  potrebbe essere  un’occasione  unica  per  l’ascolto,  la  lettura  e  la
meditazione della Parola di Dio; per pregare insieme in famiglia e coltivare un’altra qualità della relazione
personale con Dio; per fare silenzio o leggere un bel testo di spiritualità. Per scoprire, cioè, che lo Spirito Santo
abita nei nostri cuori e nella vita, prima ancora che nelle chiese. Ma la domanda è: abbiamo educato il Popolo di
Dio all’ascolto della Parola di Dio? A pregare nella vita quotidiana? A saper celebrare con la vita quella Messa che
– come spesso pure diciamo nelle prediche – inizia e si celebra nei travagli dell’esistenza e di ogni situazione
umana? Ite Missa est funziona ancora o la Messa è solo quella che si esprime nella ritualità liturgica? La Mensa
della Parola di Dio esiste ancora o, non potendo celebrare, moriremo di fame spirituale?

Chiese aperte, chiese chiuse
Posta in questi termini l’alternativa è abbastanza sterile. La Chiesa esiste per evangelizzare e non è certo un
ufficio  o  un’agenzia  che puoi  chiudere quando vuoi.  Per  sua natura,  come papa Francesco ripete  da tempo,  è
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sempre aperta e in uscita. Tuttavia, perdonatemi la franchezza, resto davvero di stucco se dopo 60 anni dal
concilio  Vaticano  II  e  dalla  sua  ecclesiologia,  noi  pensiamo  ancora  la  Chiesa  nei  termini  del  luogo  fisico
dell’edificio  di  culto;  è  davvero  sconfortante  per  chi  abbia  studiato  un  minimo di  teologia  immaginare  che,  se
domani non ci fossero più chiese fondate su pietra d’uomo, noi non saremmo più la Chiesa e la Chiesa non
sarebbe più; è ancora più sconvolgente l’assordante scarsa comprensione del Vangelo, in cui Gesù relativizza il
Tempio invocandone perfino la distruzione, indicando se stesso come vero Tempio e annunciandoci il dono dello
Spirito  Santo,  che  avrebbe  reso  anche  noi  Tempio  del  Padre.  Lo  Spirito  che  abbiamo ricevuto  ci  rende  figli  e,
perciò, ci conduce ad adorare Dio né su quel monte e né in nessuna Gerusalemme umana, ma “in spirito e
verità”; siamo diventati – secondo le parole di Paolo – un edificio spirituale fatto di pietre vive, ben ordinate in
Cristo Gesù; e la nostra vita – non un rito esteriore – è il vero culto spirituale gradito a Dio. Questo significa che
le  chiese  non  servono?  Sarebbe  dire  una  grande  sciocchezza.  Ma  –  ci  ha  ricordato  papa  Francesco  in
un Angelus  del  2014 e in altre occasioni  –  la  Chiesa non è l’edificio di  mattoni,  ma il  suo cuore fatto di  pietre
vive.  Si  comprende  la  fatica,  la  sofferenza,  anche  la  buona  intenzione  di  tanti  parroci;  forse  –  come  ha
giustamente scritto anche Andrea Grillo in questi giorni – tenere una chiesa aperta può anche essere un segno
“fisico” di speranza in questo momento doloroso; tuttavia, la questione è tutt’altra: noi siamo, con la nostra vita,
il  nostro lottare e sperare quotidiano, la Chiesa viva e aperta al di là di tutti  i  decreti legge, anche se ci
trovassimo in un regime che ci impedisse di riunirci e pregare. E la confusione generata in questi giorni non va
bene, meno bene vanno quei banali commenti sul fatto che i supermercati sono aperti e la chiesa no. Niente
affatto. Le chiese sarebbero aperte se avessimo davvero aiutato le persone a scoprire il valore inestimabile del
loro battesimo che li rende pietre vive del Tempio e membra vive del corpo di Cristo. Non solo: sarebbe ora di
ascoltare umilmente la scienza, che insieme alle autorità che ci governano, ci invita a restare a casa, o la curva
dei contagi non allenterà.

La spiritualità laicale
Un’ultima parola vorrei spenderla sulla specificità della vocazione e della spiritualità laicale che, a quanto pare,
subisce  ancora  gli  effetti  di  un  clericalismo  e  di  un  ecclesiocentrismo  che  spaventano.  A  cosa  è  chiamato  un
battezzato? Qual  è il  significato del  suo sacerdozio battesimale? Il  concilio Vaticano II  parla dei  laici  –  che non
dimentichiamolo, sono la maggioranza del popolo di Dio – come coloro che “vivono nel secolo” e sono chiamati a
vivere la propria vita e a compiere i propri doveri con spirito evangelico «in tutti e singoli i doveri e gli affari del
mondo e nelle ordinarie condizioni della vita familiare e sociale, di cui la loro esistenza è come intessuta» (LG
31). I laici, cioè, cercano il Regno di Dio nelle cose ordinarie e secolari: contrariamente a certi moralismi dei
linguaggi ecclesiali, la vocazione del cristiano laico è la secolarità, la quale è manifestazione di Dio. Il sacrificio
spirituale offerto a Cristo dai laici,  che partecipano del sacerdozio battesimale, è questo trovare Dio in tutte le
cose e far fermentare il suo Regno nelle situazioni della vita e della storia. Il significato nudo ed essenziale della
vita cristiana è questo «cercare e trovare Dio in tutte le cose», è questa «teologia del quotidiano» di un Dio
incarnato  che  ci  raggiunge  nella  finitezza  delle  nostre  giornate  prima  ancora  che  nelle  liturgie  del  Tempio,  è
questa  bellezza  della  vita  feriale  che  Karl  Rahner  definiva  «lo  spazio  della  fede,  la  scuola  della  sobrietà,
l’esercizio della pazienza», che anche impercettibilmente, «nasconde il miracolo eterno e il mistero silenzioso
che chiamiamo Dio» (Cose di ogni giorno, Queriniana, Brescia 1994, p. 10). In tempo di coronavirus, invece,
sembra che i laici senza la celebrazione dell’eucaristia siano privati di tutta la potenza del loro battesimo e a loro
non  rimane  altro  che  affidarsi  alle  dirette  streaming.  Per  la  Chiesa  italiana,  oggi,  è  tempo  di  riflessione.  O  si
coglie questo drammatico momento per cambiare o avremo perso un’occasione per sempre.

[i]  Francesco  Cosentino  (1979)  è  docente  di  Teologia  fondamentale  presso  la  Pontificia
Università Gregoriana e la Pontificia Università Lateranense.
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Enzo Bianchi
Pregare ai tempi della pandemia
Noi, accanto al cuore di Dio
Enzo Bianchi (AVVENIRE mercoledì 25 marzo 2020)

Papa Francesco ha avuto l’audacia di porsi come intercessore per l’umanità
colpita dal coronavirus. Lo ha fatto andando a pregare davanti all’icona di Maria
Salus  populi  romani  e  poi  davanti  allo  storico  Crocifisso  nella  chiesa  di  San
Marcello al Corso, lo stesso che Giovanni Paolo II durante il Giubileo del 2000
volle in San Pietro per la liturgia di confessione dei peccati commessi dalla
Chiesa  nella  storia.  Il  Papa  ha  detto:  «Ho  chiesto  al  Signore  di  fermare
l’epidemia: fermala, Signore, con la tua mano!».
Parole ispirate dalla fede e dalla convinzione dell’efficacia della preghiera. Sono
però parse stonate ad alcuni che hanno sottolineato come la vittoria sul virus si
può ottenere grazie alla competenza umana e soprattutto alla ricerca scientifica
e  alla  medicina.  Dobbiamo  essere  sinceri  e  ammettere  che  per  l’uomo
secolarizzato  di  oggi  è  difficile,  se  non  impossibile,  pensare  a  un  Dio  che
interviene a togliere il male. Questo soprattutto dopo l’acquisizione, anche nel
pensare la fede, che Dio non manda il  male per castigare i  nostri  peccati,
perché non vuole la morte dei peccatori ma che essi si convertano e vivano.
Nel nostro immaginario devoto non abbiamo più la concezione di un Dio irato,
che punisce o interviene, in nome di una giustizia da noi pensata umanamente,
per sanzionare i  nostri  comportamenti  e forzarci  al  bene.  Abbiamo perduto
anche l’immagine di un Dio che può liberarci qui e ora dal male in cui gemiamo
e  soffriamo.  Come  dunque  pregherà  un  cristiano  nell’ora  del  bisogno,  della
sofferenza  e  della  morte?  Cosa  chiederà?
Tutta la Scrittura, nella sua unità di Antico e Nuovo Testamento, ci testimonia
preghiere rivolte a Dio o a Gesù per la guarigione, fino alla richiesta di vittoria
sulla  morte.  Mosè,  quando sua sorella  Maria  fu  colpita  dalla  malattia  della
lebbra, gridò al Signore: «Dio, ti prego, guariscila!» (Nm 12,13) e a Gesù tante
volte fu chiesta la guarigione, dai malati stessi o da altri che glieli presentavano.
Dunque  con  fede,  semplicità  e  confidenza  filiale  in  quest’ora  di  epidemia
possiamo  chiedere  a  Dio:  «Ferma  questa  pestilenza!  Liberaci  da  questa
pandemia!». Non dimentichiamo che questa preghiera fiduciale è la stessa che
la Chiesa ha sempre fatto per chiedere la pioggia, il ritorno del sereno, o per la
liberazione da tempeste, dalla fame e dalla guerra. Ma attenzione, il cristiano è
ben consapevole: con questa formulazione di preghiera non pretende, non detta
a Dio il comportamento, ma semplicemente denuncia davanti a lui il dolore che
assale l’umanità e la potenza della morte che avanza. D’altronde Gesù stesso
nel Getsemani di fronte alla morte violenta che stava per raggiungerlo pregò
così: «Padre, allontana da me questo calice!» (Mc 14,36). Il Padre non gli tolse
quel calice che Gesù, restando fedele alla sua vocazione e alla sua verità, non
poteva  non  bere.  Significativamente  però,  come  attesta  il  Vangelo  secondo
Luca,  gli  mandò  un  messaggero,  un  “angelo  interprete”,  a  consolarlo  e  a
sostenerlo nella prova[1] (cf. Lc 22,43). Potremmo dire che lo Spirito santo si
fece  consolatore  di  Gesù  e,  come  l’aveva  fortificato  nel  deserto  di  fronte  alla
tentazione  del  demonio,  lo  sostenne  al  momento  della  sua  passione  e  morte.
Dio  risponde  sempre  alla  nostra  preghiera,  che  noi  dobbiamo  fare  con
insistenza, senza venir meno: non per affaticare Dio, ma per invocarlo accanto a
noi, per entrare nel mistero della sua presenza amorosa e accogliere il  suo
Spirito santo. Sì, perché Gesù ha detto: «Se voi, che siete cattivi, sapete dare
cose  buone  ai  vostri  figli,  quanto  più  il  Padre  vostro  del  cielo  darà  lo  Spirito
santo a quelli che glielo chiedono» (Lc 11,13). Ogni nostra preghiera rivolta a
Dio è sempre epiclesi, invocazione della discesa dello Spirito; e se non siamo
liberati dal male, siamo comunque aiutati dallo Spirito stesso ad attraversare
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questa notte tenebrosa, sapendo che il  Signore è accanto a noi.  Come sta
scritto nel salmo: «Così dice il Signore: Mi invocherà e io gli darò risposta, io
sarò con lui nell’angoscia» ( Sal 91,15). Ecco perché in questi giorni nella nostra
preghiera,  quella  a  cui  ci  invita  il  Papa,  quella  spontanea  dei  credenti,
chiediamo che lo Spirito Santo ispiri la nostra azione, ci sostenga nel prenderci
cura dei bisognosi e ci faccia sentire la presenza di Dio accanto a noi. Ma una
forma semplice come quella utilizzata dal Papa – «Signore, ferma l’epidemia!» –
è un grido che Dio certamente ascolta e comprende; soprattutto, è un grido che
predispone chi lo eleva ad abbandonarsi con fiducia nel Signore. Nella preghiera
è il nostro cuore che vuole stare accanto al cuore di Dio e le parole vanno
comprese con il cuore. Per questo possiamo dire: «Signore, aiutaci, allontana da
noi  l’epidemia,  fa’  trionfare  la  vita  sulla  morte!»  e,  nello  stesso  tempo,
impegnarci per essere suoi strumenti in questa lotta contro il male[…].

[1] [ Ndr: un angelo, dal cielo, fortificante lui {greco: enischùôn autòn}].

Se incontri Cristo diventi un’altra persona
Padre Ermes Ronchi
Se incontri Cristo diventi un’altra persona.
Ermes Ronchi (Avvenire 27/03/2014)
IV domenica di Quaresima – Anno A
(Letture: 1 Samuele 16, 1b.4a. 6-7. 10-13a; Salmo 22; Efesini 5, 8-14; Giovanni 9, 1-41)
In quel tempo, Gesù passando vide un uomo cieco dalla nascita e i suoi discepoli lo interrogarono: «Rabbì, chi ha peccato, lui
o i suoi genitori, perché sia nato cieco?». Rispose Gesù: «Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è perché in lui siano
manifestate le opere di  Dio.  Bisogna che noi  compiamo le opere di  colui  che mi ha mandato finché è giorno;  poi  viene la
notte, quando nessuno può agire. Finché io sono nel mondo, sono la luce del mondo». Detto questo, sputò per terra, fece del
fango  con  la  saliva,  spalmò  il  fango  sugli  occhi  del  cieco  e  gli  disse:  «Va’  a  lavarti  nella  piscina  di  Sìloe»,  che  significa
“Inviato”. Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva. (…)

Il protagonista di oggi è l’ultimo della città, un mendicante cieco, uno che non ha nulla, nulla da dare a nessuno. E Gesù si
ferma per lui. Perché il primo sguardo di Gesù sull’uomo si posa sempre sulla sua sofferenza; lui non giudica, si avvicina.
La gente che pur conosceva il cieco, dopo l’incontro con Gesù non lo riconosce più: È lui; no, non è lui. Che cosa è cambiato?
Non certo la sua fisionomia esterna. Quando incontri Gesù diventi un’altra persona. Cambia quello che desideri, acquisti uno
sguardo nuovo sulla vita, sulle persone e sul mondo. Vedi più a fondo, più lontano, si aprono gli occhi del cuore.
Lo condussero allora dai farisei. Da miracolato a imputato. È successo che per la seconda volta Gesù guarisce di sabato. Di
sabato non si può, si trasgredisce il più santo dei precetti. È un problema etico e teologico che la gente non sa risolvere e
che delega ai depositari della dottrina, ai farisei. E loro che cosa fanno? Non vedono l’uomo, vedono il caso morale e
dottrinale. All’istituzione religiosa non interessa il bene dell’uomo, per loro l’unico criterio di giudizio è l’osservanza della
legge. C’è un’infinita tristezza in tutto questo. Per difendere la dottrina negano l’evidenza, per difendere la legge negano la
vita. Sanno tutto delle regole e sono analfabeti dell’uomo. Vorrebbero che tornasse cieco per dare loro ragione. Il dramma
che si consuma in quella sala, e in tante nostre comunità è questo: il Dio della vita e il Dio della religione si sono separati e
non si incontrano più. La dottrina separata dall’esperienza della vita.
Ma il cieco è diventato libero, è diventato forte, tiene testa ai sapienti: Voi parlate e parlate, ma intanto io ci vedo. E dice a
noi che se una esperienza ti comunica vita, allora è anche buona e benedetta. Perché legge suprema di Dio è che l’uomo
viva.
Sei nato tutto nei peccati e vuoi insegnare a noi?… Anche i discepoli avevano chiesto: Chi ha peccato? Lui o i suoi genitori?
Gesù non ci sta: Né lui ha peccato, né i suoi genitori. Si allontana subito, immediatamente, da questa visione che rende
ciechi; capovolge la vecchia mentalità: il peccato non è l’asse attorno a cui ruotano Dio e il mondo, non è la causa o l’origine
del male. Dio lotta con te contro il male, lui è compassione, futuro, mano viva che tocca il cuore e lo apre, amore che fa
ripartire la vita, che preferisce la felicità dei suoi figli alla loro obbedienza.
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Il fariseo ripete: Gloria di Dio è il precetto osservato! E invece no, gloria di Dio è un mendicante che si alza, un uomo che
torna felice a vedere. E il suo sguardo luminoso che passa splendendo per un istante dà lode a Dio più di tutti i sabati!

DIVENTARE SORGENTE
P.Ermes Ronchi
Diventare sorgente, progetto di vita
padre Ermes Ronchi

Una brocca, un pozzo, una sorgente. Tre immagini d’acqua che si intrecciano come un crescendo musicale, una spirale di
vita che sale.
«Dammi da bere». Il Signore ha sete d’acqua in quel mezzogiorno accaldato, ma soprattutto ha sete della nostra sete. Ha
sete che noi abbiamo sete di Lui. Ha desiderio del nostro desiderio, di questa povera brocca che è il nostro cuore assetato.
«Se tu conoscessi il dono di Dio!». Donna, non vivere solo per i tuoi bisogni, fame, sete, amori, un po’ di religione, perché
quando avrai soddisfatto questi tuoi bisogni fondamentali non avrai che un po’ d’acqua in una brocca, presto finita, sempre
insufficiente. Non vivere senza mistero. Senza dono.
Il dono di Dio è «un’acqua viva che diventa sorgente di vita eterna». Non una brocca più grande, non un pozzo più profondo,
Gesù dona alla samaritana di ricongiungersi alla sua sorgente. Una immagine bellissima, con l’eternità che già freme dentro
quest’acqua, che tracima, che dilaga, che va, che è più di ciò che serve alla sete. La sorgente è acqua per la sete degli altri.
La sorgente non è possesso, è fecondità. La donna che prendeva quanta acqua serviva alla sua sete, diventa colei che dona.
Capisce che non placherà la sete bevendo a sazietà, ma placando la sete d’altri; che si illuminerà illuminando altri, che
riceverà gioia donando gioia. Diventare sorgente: bellissimo progetto per ogni cuore assetato di più vita.
Ricevimi, donami, donandomi mi otterrai di nuovo: la donna abbandona la brocca e il pozzo, corre, chiama, annuncia,
testimonia: «C’è uno che dice tutto, che interroga il cuore!» Nulla rivela il mistero dell’uomo quanto il mistero dei suoi amori.
Al segreto di una persona si accede attraverso la rivelazione dell’amore. Passando proprio per il suo mistero di donna ( hai
avuto cinque mariti…) Gesù fa nascere nella samaritana il mistero di Dio. Al cui spazio si accede per la porta del cuore. Lì si
adora «in Spirito e verità». Pregare non è questione di luoghi e città santi, di monti o di templi: dovunque tu sei vero, ogni
volta che sei vero, il Signore è con te. Come, in cuore, il canto di una sorgente.
Gesù è colui che dice tutto di me, che non mi chiude nei miei fallimenti, numerosi quanto gli uomini della samaritana, ma
indica futuro, affinché anch’io giunto al pozzo come mendicante d’acqua, me ne ritorni come mendicante di cielo.

Gli angeli inviati dal Signore per sorreggerci
Padre E. Ronchi
Gli angeli inviati dal Signore per sorreggerci.
Padre Ermes Ronchi

È bella la Quaresima. Non si impone come la stagione penitenziale, ma si propone come quella dei ricominciamenti: della
primavera che riparte, della vita che punta diritta verso la luce di Pasqua. Un tempo di novità, di nuovi, semplici, solidali,
concreti stili di vita, a cura della “Casa comune” e di tutti i suoi abitanti.

Dì che queste pietre diventino pane! Il pane è un bene, un valore indubitabile, santo perché conserva la cosa più santa, la
vita. Cosa c’è di male nel pane? Ma Gesù non ha mai cercato il pane a suo vantaggio, si è fatto pane a vantaggio di tutti.
Non  ha  mai  usato  il  suo  potere  per  sé,  ma  per  moltiplicare  il  pane  per  la  fame  di  tutti.  Gesù  risponde  alla  prima  sfida
giocando al rialzo, offrendo più vita: «Non di solo pane vivrà l’uomo».
Il pane dà vita, ma più vita viene dalla bocca di Dio. Dalla sua bocca è venuta la luce, il cosmo, la creazione. È venuto il soffio
che ci fa vivi, sei venuto tu fratello, amico, amore mio, che sei parola pronunciata dalla bocca di Dio per me e che mi fa
vivere.
Seconda tentazione: Buttati giù dal pinnacolo del tempio, e Dio manderà un volo d’angeli. La risposta di Gesù suona severa:
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non tentare Dio,  non farlo  attraverso ciò  che sembra il  massimo della  fiducia in  lui,  e  invece ne è la  caricatura,  esclusiva
ricerca del proprio vantaggio.
Il più astuto degli spiriti non si presenta a Gesù come un avversario, ma come un amico che vuole aiutarlo a fare meglio il
messia. E in più la tentazione è fatta con la Bibbia in mano: fai un bel miracolo, segno che Dio è con te, la gente ama i
miracoli, e ti verranno dietro. E invece Gesù rimanderà a casa loro i guariti dalla sua mano con una raccomandazione
sorprendente: bada di non dire niente a nessuno. Lui non cerca il successo, è contento di uomini ritornati completi, liberi e
felici.
Nella terza tentazione il diavolo alza la posta: Adorami e ti darò tutto il potere del mondo. Adora me, segui la mia logica, la
mia politica. Prendi il potere, occupa i posti chiave, imponiti. Così risolverai i problemi, e non con la croce. La storia si piega
con la forza, non con la tenerezza. Vuoi avere gli uomini dalla tua parte, Gesù? Assicuragli tre cose: pane, spettacoli e un
leader, e li avrai in pugno.
Ma per Gesù ogni potere è idolatria. Lui non cerca uomini da dominare, vuole figli che diventino liberi e amanti.

Allora angeli si avvicinarono e lo servivano. Il Signore manda angeli ancora, in ogni casa, a chiunque non voglia accumulare
e dominare: sono quelli che sanno inventare una nuova carezza, hanno occhi di luce, e non scappano. Sono quelli che mi
sorreggeranno con le loro mani, instancabili e leggere, tutte le volte che inciamperò.

UN CUORE CHE SA AMARE I NEMICI
Padre Ermes Ronchi
UN CUORE CHE SA AMARE I NEMICI
di Ermes Ronchi (Avvenire 17/02/11) VII Domenica Tempo Ordinario-Anno A

Avete inteso che fu detto: occhio per occhio… Ma io vi dico se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu porgigli anche
l’altra: sii disarmato, non incutere paura, mostra che non hai nulla da difendere, e l’altro capirà l’assurdo di esserti nemico.
Tu porgi l’altra guancia; non la passività morbosa di chi ha paura, ma una iniziativa decisa: riallaccia tu la relazione, fa’ tu il
primo passo, perdonando, ricominciando, rattoppando coraggiosamente il  tessuto della vita, continuamente lacerato. Il
cristianesimo non è una religione di servi, che si mortificano e si umiliano e non reagiscono; non è «la morale dei deboli che
nega la gioia di vivere» (Nietzsche). Ma la religione dei re, degli uomini totalmente liberi, padroni delle proprie scelte anche
davanti al male, capaci di disinnescare la spirale della vendetta e di inventare reazioni nuove, attraverso la creatività
dell’amore, che fa saltare i piani, non ripaga con la stessa moneta, scombina le regole ma poi rende felici.
Amerai il prossimo e odierai il tuo nemico, Ma io vi dico: amate i vostri nemici. Gesù intende eliminare il concetto stesso di
nemico. Violenza produce violenza come una catena infinita. Lui sceglie di spezzarla. Mi chiede di non replicare su altri ciò
che ho subito. Ed è così che mi libero. Tutto il Vangelo è qui: amatevi altrimenti vi distruggerete.
Cosa possono significare allora gli imperativi di Gesù: amate, pregate, porgete, prestate?
Non sono ordini, non si ama infatti per decreto, ma porte spalancate verso delle possibilità, offerta di un potere, trasmissione
da Dio all’uomo di una forza divina.
E tutto questo perché siate figli  del  Padre vostro celeste che fa sorgere il  sole sui  buoni e sui  cattivi.  Da Padre a figli:  c’è
come una trasmissione di eredità, un’eredità di comportamenti, di affetti, di valori, di forza.
Voi potete amare anche i nemici, potete fare l’impossibile, io ve ne darò la capacità se lo desiderate, se me lo chiedete, e
proseguite sulla strada del cambiamento interiore, della conformazione al Padre. Allora capisco: io posso (potrò) amare
come Dio! Ci sarà dato un giorno il cuore stesso di Dio. Ogni volta che noi chiediamo al Signore: «Donaci un cuore nuovo»,
noi stiamo invocando di poter avere un giorno il cuore di Dio, di conformarci agli stessi sentimenti del cuore di Dio.
È straordinario, verrà il giorno in cui il nostro cuore che ha fatto tanta fatica a imparare l’amore, sarà il cuore di Dio e allora
saremo capaci di un amore che rimane in eterno, che sarà la nostra anima, per sempre, e l’anima del mondo.
(Letture: Levitico 19,1-2.1718; Salmo 102: 1 Corinzi 3,16-23; Matteo 5,38-48)
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IL SALE E LA LUCE: RADICI DI VERO FUTURO
Padre Ermes Ronchi
Il sale e la luce: radici di vero futuro
Ermes Ronchi (Avvenire 03/02/2011)
V Domenica del Tempo Ordinario Anno A

Dio è luce: una delle più belle definizioni di Dio (1 Giovanni 1,5). Ma il Vangelo oggi rilancia: anche voi siete luce. Una delle
più belle definizioni dell’uomo. E non dice: voi dovete essere, sforzatevi di diventare, ma voi siete già luce. La luce non è un
dovere ma il frutto naturale in chi ha respirato Dio. La Parola mi assicura che in qualche modo misterioso e grande, grande
ed emozionante, noi tutti, con Dio in cuore, siamo luce da luce, proprio come proclamiamo di Gesù nella professione di fede:
Dio da Dio, luce da luce. Io non sono né luce né sale, lo so bene, per lunga esperienza. Eppure il Vangelo parla di me a me, e
dice: non fermarti alla superficie, al ruvido dell’argilla, cerca in profondità, verso la cella segreta del cuore; là, al centro di te,
troverai una lucerna accesa, una manciata di sale. Per pura grazia. Non un vanto, ma una responsabilità. Voi siete la luce,
non io o tu, ma voi. Quando un io e un tu s’incontrano generando un noi, quando due sulla terra si amano, nel noi della
famiglia dove ci si vuol bene, nella comunità accogliente, nel gruppo solidale è conservato senso e sale del vivere. Come
mettere la lampada sul candelabro? Isaia suggerisce: Spezza il tuo pane, introduci in casa lo straniero, vesti chi è nudo, non
distogliere gli occhi dalla tua gente… Allora la tua luce sorgerà come l’aurora (Isaia 58,10). Tutto un incalzare di azioni: non
restare curvo sulle  tue storie  e  sulle  tue sconfitte,  ma occupati  della  città  e  della  tua gente,  illumina altri  e  ti  illuminerai,
guarisci altri e guarirà la tua vita. Voi siete il sale, «che ascende dalla massa del mare rispondendo al luminoso appello del
sole. Allo stesso modo il discepolo ascende, rispondendo all’attrazione dell’infinita luce divina» (Vannucci). Ma poi discende
sulla mensa, perché se resta chiuso in sé non serve a niente: deve sciogliersi nel cibo, deve donarsi. Il sale dà sapore: Io non
ho voluto sapere nient’altro che Cristo crocifisso (1 Corinzi 2,1-5). «Sapere» è molto più che «conoscere»: è avere il sapore
di Cristo. E accade quando Cristo, come sale, è disciolto dentro di me; quando, come pane, penetra in tutte le fibre della vita
e diventa mia parola, mio gesto, mio cuore. Il sale conserva. Gesù non dice «voi siete il miele del mondo», un generico
buonismo che rende tutto accettabile, ma il sale, qualcosa che è una forza, un istinto di vita che penetra le scelte, si oppone
al degrado delle cose, e rilancia ciò che merita futuro. (Letture: Isaia 58,7-10; Salmo 111; 1 Corinzi 2,1-5; Matteo 5,13-16)

Gesù, luce preparata per i popoli
Padre E. Ronchi
Gesù, la luce preparata per i popoli
Ermes Ronchi (Avvenire 30/01/2014)

Maria e Giuseppe portano Gesù al tempio per presentarlo al Signore, ma non fanno nemmeno in tempo a entrare che subito
le braccia di un uomo e di una donna se lo contendono: Gesù non appartiene al tempio, egli appartiene all’uomo. È nostro, di
tutti gli uomini e le donne assetati, di quelli che non smettono di cercare e sognare mai, come Simeone; di quelli che sanno
vedere oltre, come Anna, e incantarsi davanti a un neonato, perché sentono Dio come futuro. Gesù non è accolto dai
sacerdoti, ma da un anziano e un’anziana senza ruolo, due innamorati di Dio che hanno occhi velati dalla vecchiaia ma
ancora accesi dal desiderio. È la vecchiaia del mondo che accoglie fra le sue braccia l’eterna giovinezza di Dio.
Lo Spirito aveva rivelato a Simeone che non avrebbe visto la morte senza aver prima veduto il Messia. Parole che lo Spirito
ha conservato nella Bibbia perché io le conservassi nel cuore: tu non morirai senza aver visto il Signore. La tua vita non si
spegnerà senza risposte, senza incontri, senza luce. Verrà anche per me il Signore, verrà come aiuto in ciò che fa soffrire,
come forza di ciò che fa partire. Io non morirò senza aver visto l’offensiva di Dio, l’offensiva del bene, già in atto, di un Dio
all’opera tra noi, lievito nel nostro pane.
Simeone aspettava la consolazione di Israele. Lui sapeva aspettare, come chi ha speranza. Come lui il cristiano è il contrario
di chi non si aspetta più niente, ma crede tenacemente che qualcosa può accadere. Se aspetti, gli occhi si fanno attenti,
penetranti, vigili e vedono: ho visto la luce preparata per i popoli. Ma quale luce emana da questo piccolo figlio della terra?
La luce è Gesù, luce incarnata, carne illuminata, storia fecondata. La salvezza non è un opera particolare, ma Dio che è
venuto, si lascia abbracciare dall’uomo, mescola la sua vita alle nostre. E a quella di tutti i popoli, di tutte le genti… la
salvezza non è un fatto individuale, che riguarda solo la mia vita: o ci salveremo tutti insieme o periremo tutti.
Simeone dice poi tre parole immense a Maria, e che sono per noi: egli è qui come caduta e risurrezione, come segno di
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contraddizione.
Cristo come caduta e contraddizione. Caduta dei nostri piccoli o grandi idoli, che fa cadere in rovina il nostro mondo di
maschere e bugie, che contraddice la quieta mediocrità, il disamore e le idee false di Dio.
Cristo  come risurrezione:  forza  che mi  ha  fatto  ripartire  quando avevo il  vuoto  dentro  e  il  nero  davanti  agli  occhi.
Risurrezione della nobiltà che è in ogni uomo, anche il più perduto e disperato.
Caduta, risurrezione contraddizione. Tre parole che danno respiro alla vita, aprono brecce. Gesù ha il luminoso potere di far
vedere che le cose sono abitate da un «oltre».

Domenica 19 gennaio
Gesù  non  pretende  la  nostra  vita,  offre  la  sua.
E.Ronchi.
Gesù non pretende la nostra vita, offre la sua
Ermes Ronchi Avvenire 16 gennaio 2014
II Domenica Tempo ordinario – Anno A

Giovanni, vedendo Gesù venirgli incontro, dice: Ecco l’agnello di Dio. Parole diventate così consuete nelle nostre liturgie che
quasi non sentiamo più il loro significato. Un agnello non può fare paura, non ha nessun potere, è inerme, rappresenta il Dio
mite e umile (se ti incute paura, stai sicuro che non è il Dio vero).
Ecco l’agnello che toglie il peccato del mondo, che rende più vera la vita di tutti attraverso lo scandalo della mitezza.
Gesù-agnello, identificato con l’animale dei sacrifici, introduce qualcosa che capovolge e rivoluziona il volto di Dio: il Signore
non chiede più sacrifici all’uomo, ma sacrifica se stesso; non pretende la tua vita, offre la sua; non spezza nessuno, spezza
se stesso; non prende niente, dona tutto.
Facciamo attenzione al volto di Dio che ci portiamo nel cuore: è come uno specchio, e guardandolo capiamo qual è il nostro
volto. Questo specchio va ripulito ogni giorno, alla luce della vita di Gesù. Perché se ci sbagliamo su Dio, poi ci sbagliamo su
tutto, sulla vita e sulla morte, sul bene e sul male, sulla storia e su noi stessi.
Ecco l’agnello che toglie il peccato del mondo. Non «i peccati», al plurale, ma «il peccato» al singolare; non i singoli atti
sbagliati che continueranno a ferirci, ma una condizione, una struttura profonda della cultura umana, fatta di violenza e di
accecamento, una logica distruttiva, di morte. In una parola, il disamore. Che ci minaccia tutti, che è assenza di amore,
incapacità di  amare bene,  chiusure,  fratture,  vite spente.  Gesù,  che sapeva amare come nessuno,  è il  guaritore del
disamore. Egli conclude la parabola del Buon Samaritano con parole di luce: fai questo e avrai la vita. Vuoi vivere davvero?
Produci amore. Immettilo nel mondo, fallo scorrere… E diventerai anche tu un guaritore del disamore.
Noi,  i  discepoli,  siamo  coloro  che  seguono  l’agnello  (Ap  14,4).  Se  questo  seguire  lo  intendiamo  in  un’ottica  sacrificale,  il
cristianesimo diventa immolazione, diminuzione, sofferenza. Ma se capiamo che la vera imitazione di  Gesù è amare quelli
che lui  amava,  desiderare ciò  che lui  desiderava,  rifiutare ciò  che lui  rifiutava,  toccare quelli  che lui  toccava e come lui  li
toccava, con la sua delicatezza, concretezza, amorevolezza, e non avere paura, e non fare paura, e liberare dalla paura,
allora sì lo seguiamo davvero, impegnati con lui a togliere via il peccato del mondo, a togliere respiro e terreno al male, ad
opporci alla logica sbagliata del mondo, a guarirlo dal disamore che lo intristisce.
Ecco vi mando come agnelli… vi mando a togliere, con mitezza, il male: braccia aperte donate da Dio al mondo, braccia di
un Dio agnello, inerme eppure più forte di ogni Erode.
(Letture: Isaia 49, 3.5-6; Salmo 39; 1 Corinzi 1, 1-3; Giovanni 1,29-34)

BATTESIMO DI GESU’. IL CIELO SI APRE E NESSUNO
LO RINCHIUDERA’
Padre E.Ronchi
Battesimo di Gesù, il cielo si apre e nessuno lo richiuderà.
Ermes Ronchi AVVENIRE 5 gennaio 2017
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In quel tempo, Gesù dalla Galilea venne al Giordano da Giovanni, per farsi battezzare da lui.
Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: «Sono io che ho bisogno di essere battezzato da
te, e tu vieni da me?». Ma Gesù gli  rispose: «Lascia fare per ora, perché conviene che
adempiamo ogni giustizia». Allora egli lo lasciò fare. Appena battezzato, Gesù uscì dall’acqua:
ed ecco, si aprirono per lui i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio discendere come una colomba e
venire sopra di lui. Ed ecco una voce dal cielo che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in
lui ho posto il mio compiacimento».

Gesù, ricevuto il Battesimo, stava in preghiera ed ecco il cielo si aprì. Il Battesimo è raccontato come un semplice inciso; al
centro è posto l’aprirsi del cielo. Come si apre una breccia nelle mura, una porta al sole, come si aprono le braccia agli amici,
all’amato, ai figli, ai poveri. Il cielo si apre perché vita esca, perché vita entri. Si apre sotto l’urgenza dell’amore di Dio, sotto
l’assedio della vita dolente, e nessuno lo richiuderà mai più.
E venne dal cielo una voce che diceva: questi è il figlio mio, l’amato, in lui ho posto il mio compiacimento.

Tre affermazioni, dentro le quali sento pulsare il cuore vivo del cristianesimo e, assieme a quello di Gesù, il mio vero nome.

Figlio è la prima parola. Dio genera figli. E i generati hanno il cromosoma del genitore nelle cellule; c’è il DNA divino in noi,
«l’uomo è l’unico animale che ha Dio nel sangue« (G. Vannucci).

Amato è la seconda parola. Prima che tu agisca, prima della tua risposta, che tu lo sappia o no, ogni giorno, ad ogni
risveglio, il tuo nome per Dio è “amato”. Di un amore immeritato, che ti previene, che ti anticipa, che ti avvolge da subito, a
prescindere. Ogni volta che penso: «se oggi sono buono, Dio mi amerà», non sono davanti al Dio di Gesù, ma alla proiezione
delle mie paure! Gesù, nel discorso d’addio, chiede per noi: «Sappiano, Padre, che li hai amati come hai amato me». Frase
straordinaria: Dio ama ciascuno come ha amato Gesù, con la stessa intensità, la stessa emozione, lo stesso slancio e fiducia,
nonostante tutte le delusioni che io gli ho procurato.

La terza parola: mio compiacimento. Termine inconsueto eppure bellissimo, che nella sua radice letterale si dovrebbe
tradurre: in te io provo piacere. La Voce grida dall’alto del cielo, grida sul mondo e in mezzo al cuore, la gioia di Dio: è bello
stare con te. Tu, figlio, mi piaci. E quanta gioia sai darmi! Io che non l’ho ascoltato, io che me ne sono andato, io che l’ho
anche tradito sento dirmi: tu mi piaci. Ma che gioia può venire a Dio da questa canna fragile, da questo stoppino dalla
fiamma smorta (Isaia 42,3) che sono io? Eppure è così, è Parola di Dio. La scena grandiosa del battesimo di Gesù, con il cielo
squarciato, con il volo ad ali aperte dello Spirito, con la dichiarazione d’amore di Dio sulle acque, è anche la scena del mio
battesimo, quello del primo giorno e quello esistenziale, quotidiano.

Ad ogni  alba una voce ripete le  tre parole del  Giordano,  e più forte ancora in  quelle  più ricche di  tenebra:  figlio  mio,  mio
amore, mia gioia, riserva di coraggio che apre le ali sopra ciascuno di noi, che ci aiuta a spingere verso l’alto, con tutta la
forza, qualsiasi cielo oscuro che incontriamo.

(Letture: Isaia 42,1-4.6-7; Salmo 28; Atti 10,34-38; Matteo 3,13-17).


